
Maniera di pensare il territorio
Tracciare l’energia dei luoghi tramite gli indici della restanza
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1 Premessa

Perché parlare di “restanza”?
Scegliere il termine restanza non è solo una questione di stile lessicale. È una presa di posizione

culturale e politica. La restanza, nella definizione proposta dall’antropologo Vito Teti1, non è una
forma passiva del restare. Non è sopravvivere per inerzia in un luogo marginale. È, al contrario,
un atto consapevole, spesso ostinato, di chi decide di restare nonostante tutto, e soprattutto per
qualcosa.

Restare implica cura, responsabilità, radicamento. È una forma attiva di cittadinanza che ricono-
sce nel proprio territorio non una trappola da cui fuggire, ma una risorsa da rigenerare, un orizzonte
da ripensare, un luogo da reinventare insieme agli altri.

Usare la parola “restanza” in questo report significa riconoscere il valore delle aree interne non
solo come problemi da risolvere, ma come spazi di possibilità. Significa accogliere la fatica e la
bellezza del vivere in montagna, le contraddizioni di un territorio che ha conosciuto l’abbandono
ma conserva un patrimonio inestimabile di natura, cultura, saperi e relazioni.

La restanza è anche un progetto collettivo. Richiede strumenti nuovi, conoscenze aggiornate,
capacità di osservare i territori in modo sistemico. Ecco perché nasce il nostro sistema di indici:
per rendere visibile ciò che spesso resta invisibile, per offrire strumenti di lavoro alle comunità e agli
amministratori, per costruire politiche della restanza, fondate su dati, relazioni e visione.

In definitiva, gli indici della restanza non sono formule astratte. Sono mappe per restare con
intelligenza, indicatori per orientare scelte giuste, metriche per coltivare il possibile, anche nei
luoghi dove tutto sembra fragile.

Perché misurare la qualità territoriale oggi?
La montagna non è solo un altrove. È un sistema vivo, stratificato, abitato da memorie profonde

e da opportunità ancora inespresse. Non si tratta solo di conservare, ma di ripartire: da ciò che
resta dei saperi antichi, dalle forme del paesaggio, dai cicli ecologici ancora leggibili nei boschi, nei
borghi, nei suoli. Ripartire, però, con occhi nuovi.

Questo report nasce dalla convinzione che la qualità di un territorio non possa essere percepita
solo con lo sguardo nostalgico rivolto a un passato perduto, né con il calcolo arido delle prestazioni
economiche. Occorre misurare per conoscere, conoscere per scegliere, scegliere per restare. Serve uno
sguardo sistemico, uno strumento che tenga insieme la bellezza del paesaggio, la vivibilità quotidiana
e la capacità concreta di generare futuro attraverso la produzione e condivisione sostenibile di
energia.

In questa prospettiva, gli indici TEL, VITAE e VOLT non sono solo strumenti analitici: sono
mappe di una possibile rinascita.

• TEL (Territorio Ecosistemico Lordo) misura il valore ecologico, paesaggistico e culturale
sedimentato nei territori, spesso ignorato nei bilanci ufficiali ma essenziale alla vita.

1Nella prefazione al suo libro La Restanza, Vito Teti scrive: «la restanza è un fenomeno del presente che riguarda
la necessità, il desiderio, la volontà di generare un nuovo senso dei luoghi. È questo un tempo segnato dalle
migrazioni, ma è anche il tempo, piú silenzioso, di chi “resta” nel suo luogo di origine e lo vive, lo cammina, lo
interpreta, in una vertigine continua di cambiamenti. La pandemia, l’emergenza climatica, le grandi migrazioni
sembra stiano modificando il nostro rapporto con il corpo, con lo spazio, con la morte, con gli altri, e pongono
l’esigenza di immaginare nuove comunità, impongono a chi parte e a chi resta nuove pratiche dell’abitare. Sono
oggi molte le narrazioni, spesso retoriche e senza profondità, che idealizzano la vita nei piccoli paesi, rimuovendone,
insieme alla durezza, le pratiche di memoria e di speranza di chi ha voluto o ha dovuto rimanere. La restanza
non riguarda soltanto i piccoli paesi, ma anche le città, le metropoli, le periferie. Se problematicamente assunta,
non è una scelta di comodo o attesa di qualcosa, né apatia, né vocazione a contemplare la fine dei luoghi, ma è
un processo dinamico e creativo, conflittuale, ma potenzialmente rigenerativo tanto del luogo abitato, quanto per
coloro che restano ad abitarlo.»
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1 Premessa

• VITAE (Valore Integrato Territoriale dell’Abitare Esteso) esprime la qualità della vita nelle
aree interne: la possibilità reale di abitare in modo pieno, accedere ai servizi, intrecciare
relazioni.

• VOLT (Vocazione Locale alla Transizione energetica) valuta dove e come ha senso produrre
energia da fonti rinnovabili, in modo equo e sussidiario, senza logiche predatorie.

L’orizzonte è quello della metromontagna: un modello territoriale che rifiuta la dicotomia centro-
periferia e riconosce nei territori di margine un centro diverso, distribuito, capace di attivare circuiti
di resilienza, cittadinanza e innovazione.

Per questo misurare non è solo un atto tecnico. È un atto politico, culturale, comunitario. È il
primo passo per riconoscere le ricchezze della montagna, per governare con giustizia la transizione
energetica, per costruire nuove forme di permanenza e attrattività. Non esiste ripartenza senza
consapevolezza. Non esiste consapevolezza senza conoscenza. E non esiste conoscenza senza misura.
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2 Funzione e importanza degli indici

Gli indici territoriali sono strumenti di sintesi. Servono a raccogliere, organizzare e interpretare una
pluralità di dati, traducendoli in una forma leggibile, confrontabile e utilizzabile per chi governa,
per chi progetta, per chi vive il territorio.

Un indice non è solo un numero: è una chiave di lettura, un modo per comprendere la complessità
attraverso un punto di vista strutturato. Misurano fenomeni difficili da osservare nella loro interezza
— come la qualità dell’ambiente, la vivibilità di un paese, o la possibilità concreta di produrre energia
condivisa — e li restituiscono in forma aggregata, comparabile e comunicabile.

Gli indici sono strumenti di conoscenza per:

1. i decisori pubblici, che possono orientare politiche e investimenti in modo mirato;

2. le comunità, che trovano strumenti per valutare e rivendicare bisogni e potenzialità;

3. i progettisti e le imprese locali, che accedono a informazioni operative utili per sviluppare
iniziative coerenti con il contesto.

2.0.1 Lo scopo della ricerca

Questa ricerca nasce da una constatazione tanto evidente quanto inquietante: le valli del Taro e del
Ceno — come gran parte delle aree interne italiane — stanno vivendo un processo, ormai in fase
avanzata, di denatalità, invecchiamento e spopolamento. Si tratta di fenomeni lenti, ma strutturali,
che non si misurano solo in numeri, ma anche in relazioni che si spezzano, territori che si svuotano,
servizi che chiudono, conoscenze locali che si perdono.

Se da un lato la riduzione della pressione antropica ha prodotto un ritorno parziale della “natu-
ralità” — boschi che avanzano, animali selvatici che ritornano, silenzi che si allungano — dall’altro
ha generato squilibri ecologici e sociali difficili da ignorare. L’abbandono delle pratiche agricole e
silvo-pastorali tradizionali, ad esempio, ha favorito la diffusione di specie aliene (vegetali e animali),
che riducono la biodiversità, alterano gli ecosistemi locali e aumentano il rischio di conflitti con le
attività umane residue.

Un caso emblematico è quello degli ungulati, la cui proliferazione incontrollata richiama il ritorno
del lupo, suo predatore naturale. Questo fenomeno, pur inquadrabile ecologicamente, genera paure
e tensioni sociali, spesso esasperate da narrazioni mediatiche che enfatizzano i rischi senza fondarli
su dati oggettivi. Solo un’indagine scientifica solida, sistemica e ben disegnata può distinguere i
timori reali dalle percezioni, consentendo di governare con lucidità e giustizia queste trasformazioni.

Lo spopolamento, tuttavia, non è una condanna irreversibile. Può essere il punto di partenza
per una ripartenza virtuosa, fondata non su modelli estrattivi o nostalgici, ma su forme nuove
di economia sostenibile, bio-rispettosa e comunitaria. La produzione condivisa di energia da
fonti rinnovabili, ad esempio, non è solo una risposta tecnica alla crisi climatica, ma un dispositivo
sociale di coesione, cittadinanza e radicamento.

Perché questo sia possibile, serve un pensiero sistemico. Serve la capacità di cucire insieme le
molteplici ricchezze che ancora abitano l’Appennino: patrimonio forestale, suoli fertili, acqua pulita,
saperi locali, infrastrutture residue, capacità comunitarie. Serve un metodo per leggere tutto questo
in modo integrato, fondato su dati oggettivi, e orientato alla costruzione di politiche pubbliche e
progettualità condivise.

È da qui che nasce il nostro sistema di indici: per guardare il territorio con uno sguardo nuovo,
ma saldo nei piedi, nelle mappe, nei numeri e nelle storie. Un passo concreto per ripensare il futuro
dell’Appennino.
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3 TEL – Territorio Ecosistemico Lordo

3.1 Cluster 1: Biodiversità spazi ecologici (C1)
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3 TEL – Territorio Ecosistemico Lordo

3.2 Cluster 2: servizi ecosistemici (C2)
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3 TEL – Territorio Ecosistemico Lordo

3.3 Cluster 3: paesaggio e rural amenitìes (C3)

3.4 Cluster 4: Storia e Memoria (C4)
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3 TEL – Territorio Ecosistemico Lordo

3.5 Cluster 5: Ambiti forestali (C5)

3.6 TEL - indicatori

Obiettivo: sintetizzare la qualità ecosistemica, paesaggistica e culturale del territorio.
Formula generale:

TELi =
kTEL∑
k=1

wk � (
1

n

∑
j∈Ck

zij)

Spiegazione dei componenti (procedendo dall’interno verso l’esterno):

•
∑

j∈Ck

: Questa è la somma dei valori normalizzati (zij) di tutti gli indicatori elementari (j) che ap-

partengono a un determinato cluster tematico (Ck) Esempio: Per il cluster "Qualità ecologica" (C2
del TEL), si sommano i punteggi normalizzati di "Stato delle acque", "Qualità dell’aria", "Copertura
suolo naturale", ecc.

• nk1(. . . ): Questa parte calcola la media aritmetica dei punteggi all’interno del cluster. Si divide la
somma ottenuta al punto precedente per nk, che è il numero totale di indicatori presenti in quel cluster.
Il risultato è il punteggio complessivo per quel singolo cluster.

• wk(. . . ): Il punteggio medio del cluster viene moltiplicato per wk. Questo wk è il peso (o coefficiente
di importanza) assegnato al cluster k. I pesi permettono di dare più o meno importanza a un cluster
rispetto a un altro nel calcolo finale. La somma di tutti i pesi (wk ) per un dato indice deve essere
uguale a 1.

•
kTEL∑
k=1

(. . . ): Infine, questa è la sommatoria finale. Si sommano i punteggi ponderati (media del cluster

moltiplicata per il suo peso) di tutti i cluster che compongono l’indice TEL. Il risultato è il valore
sintetico finale,TELi, per il comune i.

La stessa identica struttura logica e matematica viene applicata per calcolare V ITAEi e V OLTi,
utilizzando i rispettivi cluster e indicatori
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4 VITAE – Valore Integrato Territoriale
dell’Abitare Esteso

4.1 Cluster 1: Mobilità e Connessione

4.2 Cluster 2: Servizi di prossimità
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4 VITAE – Valore Integrato Territoriale dell’Abitare Esteso

4.3 Cluster 3: Abitabilità e demografia

4.4 Cluster 4: Vita civica e cultura
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4 VITAE – Valore Integrato Territoriale dell’Abitare Esteso

4.5 Cluster 5: Economia locale

Obiettivo: sintetizzare la qualità della vita, dei servizi alla persona e al territorio.
Formula generale:

V ITAEi =
kV ITAE∑
k=1

wk � (
1

n

∑
j∈Ck

zij)
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5 VOLT – Vocazione Locale alla Transizione
energetica

5.1 Cluster 1: Efficienza e rendimento
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5 VOLT – Vocazione Locale alla Transizione energetica

5.2 Cluster 2: Potenzialità FER

5.3 Cluster 3: Impatto sociale e accessibilità
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5 VOLT – Vocazione Locale alla Transizione energetica

5.4 Cluster 4: sostenibilità dell’investimento

5.5 Cluster 5: sostenibilità ambientale

Obiettivo: definire le opportunità territoriali per implementazione di FER.
Formula generale:

V OLTi =
kV OLTi∑
k=1

wk � (
1

n

∑
j∈Ck

zij)
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6 Inquadramento tecnico degli indici
territoriali TEL, VITAE, VOLT

Gli indici TEL, VITAE e VOLT costituiscono un sistema integrato di misurazione territoriale fina-
lizzato a supportare l’analisi, la comparazione e la pianificazione strategica nei contesti appenninici
e, più in generale, nelle aree interne a bassa densità. Essi si basano su una logica di sintesi multi-
variata, in grado di restituire dimensioni complesse del territorio mediante aggregazione ponderata
di indicatori elementari, articolati in cluster tematici omogenei.

L’approccio metodologico adottato è di tipo bottom-up, fondato sulla selezione di variabili pri-
marie georiferite, la loro normalizzazione e l’aggregazione in strutture gerarchiche. Ogni indice è il
risultato di un percorso composto da tre livelli:

1. Indicatori elementari (quantitativi o ordinali, georeferenziati per comune o zona omogenea);

2. Cluster tematici, ottenuti dalla media o somma pesata degli indicatori elementari appartenenti
a un dominio concettuale omogeneo;

3. Indice sintetico finale, calcolato come aggregazione pesata dei cluster.

Tale struttura consente sia un’analisi verticale (dal dato puntuale alla sintesi), sia una valutazione
comparativa orizzontale tra territori. Il sistema è pensato per essere modulare e aggiornabile, aperto
all’integrazione di nuove fonti dati e compatibile con strumenti di analisi statistica multivariata
(PCA, cluster analysis, MCDA).

6.1 Ambiti applicativi

Gli indici proposti sono destinati a diversi usi professionali:

• Pianificazione territoriale integrata (PTCP, PUG, progetti di rigenerazione locale);

• Analisi di sostenibilità ambientale, sociale ed energetica;

• Supporto decisionale per investimenti pubblici e privati (es. localizzazione impianti
FER);

• Programmazione comunitaria e progettazione strategica (es. bandi, fondi strutturali,
PNRR, LIFE);

• Comunicazione e advocacy in ambito di politiche per la montagna e le aree interne.

6.2 Principi metodologici di base

Normalizzazione:

• ciascun indicatore elementare è trasformato su scala 0–100 tramite min-max scaling o z-score,
per garantire comparabilità;

• Ponderazione: è possibile assegnare pesi specifici a singoli indicatori o cluster, secondo criteri
teorici o tramite approcci partecipativi (AHP, MCDA);

• Affidabilità: ogni dato è associato a una fonte ufficiale o validata (ISTAT, ARPA, GSE, ecc.),
con tracciabilità completa;
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6 Inquadramento tecnico degli indici territoriali TEL, VITAE, VOLT

• Replicabilità: l’intero processo è documentabile, esportabile, e può essere applicato ad altri
territori.

17



7 Formalizzazione matematica degli indici

Notazione generale:

• Sia xij il valore grezzo dell’indicatore elementare J per il comune (o unità territoriale) i;

• Sia zij il valore normalizzato (su scala 0–100) di xij , ottenuto con normalizzazione min-max:

zij =
xij −minj(x)

maxj(x)−minj(x)
· 100

• Gli indicatori elementari sono aggregati in cluster tematici Ck(con k = 1,2..., K);

• Ogni cluster contiene nkindicatori elementari;

• Ogni cluster è pesato con un coefficiente wk, tale che:
k∑

k=1

wk = 1
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8 Nota metodologica

8.1 Coerenza tra gli indici TEL, VITAE, VOLT e gli obiettivi della
CER

In fase di progettazione è emersa, da parte di alcuni interlocutori istituzionali, la perplessità che un
indice come il TEL (Territorio Ecosistemico Lordo) non rientri pienamente nel perimetro operativo
di una Comunità Energetica Rinnovabile (CER). In particolare, si è osservato che il TEL potrebbe
presentare affinità tematiche con il PEL (Prodotto Ecosistemico Lordo), già oggetto di sviluppo in
contesti accademici e istituzionali e, per questo, considerato estraneo alla missione specifica delle
CER.

Riteniamo tuttavia necessario, e metodologicamente fondato, ribadire che:

1. Il TEL non è una trasposizione del PEL. Esso non intende quantificare in termini monetari
o patrimoniali i benefici ecosistemici, bensì fornire una misura integrata dello stato di funzionalità,
continuità e integrità territoriale, con attenzione non solo alla componente ecologica, ma anche:

• al paesaggio e al patrimonio storico-rurale;

• alla rete degli habitat e alla loro connessione;

• alla resilienza del territorio in relazione alla presenza umana e al suo progressivo ritiro.

È un indice sistemico, non ecocentrico, e tiene insieme ambiente, cultura, strutture insediative
e reti ecologiche.

2. Conoscere per agire: le CER non sono agenzie energetiche isolate. Una CER, in particolare
nelle aree interne, non è semplicemente un operatore tecnico della transizione energetica. La sua
missione è:

• integrare produzione e uso dell’energia con le vocazioni territoriali;

• promuovere partecipazione, coesione e valorizzazione delle risorse locali;

• essere catalizzatore di nuove economie bio-sostenibili.

In questo quadro, la conoscenza del territorio è un prerequisito, non un sovraccarico. Sarebbe
paradossale ipotizzare una buona pianificazione energetica senza conoscere:

• dove il territorio è fragile o strategico;

• dove gli ecosistemi hanno bisogno di tutela;

• dove esistono reti di continuità ecologica o, al contrario, situazioni di frammentazione.

Il TEL, insieme a VITAE e VOLT, non ampliano arbitrariamente la missione della CER, ma la
rendono possibile e concreta.

3. La triade TEL – VITAE – VOLT:

• TEL un impianto coerente e non ridondante. Legge la resilienza, il valore e l’integrità del
territorio, sotto il profilo ecologico, paesaggistico, di continuità territoriale, della cultura rurale;

• VITAE misura la qualità della vita nelle aree interne, la demografia,i servizi, la partecipazione,
la mobilità, l’ abitabilità;
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8 Nota metodologica

• VOLT valuta la vocazione alla transizione energetica delle potenziali FER, l’accessibilità, il
ROI, il BEP, gli impatti sociali ed economici

I tre indici sono complementari, non sovrapposti. Forniscono una lettura integrata del “dove”, “come”
e “perché” produrre e condividere energia in modo giusto e sostenibile.

4. Governare il territorio significa comprenderlo. Limitarsi alla sola analisi della producibilità
FER, senza considerare la qualità ambientale, la tenuta ecosistemica e le condizioni di abitabilità,
significa operare con visione parziale, potenzialmente in contrasto con gli stessi obiettivi di lungo
periodo della Regione Emilia-Romagna e della Strategia Nazionale per le Aree Interne.

La CER Appennino Ovest, in quanto soggetto democratico e integrato nel territorio, non agisce
solo in funzione dell’efficienza energetica, ma anche in coerenza con:

• la coesione sociale,

• la cura del territorio,

• la promozione dell’abitare esteso,

• la rigenerazione di economie locali.

5. Un approccio non invasivo, modulare, replicabile Il modello proposto è modulare e flessibile. Non
comporta né oneri strutturali permanenti, né invasione di competenze istituzionali, ma mira a:

• generare conoscenza operativa utile alle scelte locali;

• connettere le fonti dati esistenti con criteri oggettivi;

• favorire la scalabilità dell’approccio in altri territori appenninici o interni.
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9 Materiali e Metodi

9.1 Contesto e finalità dell’indagine

L’obiettivo della presente indagine è definire e misurare, attraverso una batteria articolata di indi-
catori, tre dimensioni fondamentali della qualità territoriale e della transizione energetica nelle aree
interne montane:

• TEL (Territorio Ecosistemico Lordo): misura la ricchezza e resilienza ecosistemica del terri-
torio, in senso lato (non solo ecologico ma anche storico, paesaggistico, rurale e relazionale).

• VITAE (Valore Integrato Territoriale dell’Abitare Esteso): valuta la qualità della vita nelle
aree interne con attenzione alla sostenibilità abitativa, ai servizi, alla partecipazione e alla
coesione.

• VOLT (Vocazione Locale alla Transizione Energetica): misura l’attitudine di un territorio
alla produzione, gestione e condivisione di energia da fonti rinnovabili.

L’indagine si configura come un supporto conoscitivo alla missione della CER Appenni-
no Ovest, in coerenza con le sue finalità statutarie e operative: produrre e condividere
energia rinnovabile in modo democratico, giusto e integrato col territorio.

9.2 Fonti dei dati e strumenti utilizzati

9.2.0.1 Basi dati e rilevazioni secondarie

1. ISTAT (Censimento, ASR, dati comunali): per indicatori demografici, economici e sociali.

2. Regione Emilia-Romagna (geoportale cartografico, dati RER): per uso suolo, coperture fore-
stali, servizi ecosistemici.

3. ARPAE e SNPA: dati ambientali, acque, qualità dell’aria e della biodiversità.

4. Raster e shapefile di proprietà CER: infrastrutture, servizi, viabilità.

5. Dati GSE e Terna: per analisi legate a impianti FER e infrastrutture energetiche.

9.2.0.2 Rilievi diretti e fonti primarie

1. Mappature GIS a scala comunale.

2. Sopralluoghi tecnici e rilievi di biodiversità effettuati dalla società specializzata in analisi
naturalistiche.

3. Indagini qualitative (focus group, interviste ai sindaci e cittadini), a supporto del VITAE.

4. Partecipazione attiva dei Comuni partner, che forniscono conoscenze contestuali e documen-
tazione locale.
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9.3 Costruzione degli indici: metodologia statistica

La costruzione degli indici TEL, VITAE e VOLT segue un approccio metodologico integrato, mul-
tidisciplinare e orientato alla lettura sistemica del territorio appenninico. Il processo è coordinato
dalla CER Appennino Ovest, che ne cura la visione d’insieme, l’architettura statistica e l’integra-
zione dei dati, avvalendosi del contributo di Art-ER, Università di Parma (UNIPR) e di una società
specializzata in analisi biologiche e biodiversità.

9.3.0.1 Normalizzazione e armonizzazione dei dati

Tutti gli indicatori sono sottoposti a un processo di armonizzazione su scala 0–100, attraverso:
normalizzazione lineare per indicatori a metrica diretta;
trasformazioni z-score per indicatori compositi o a dispersione elevata;
standardizzazione positiva/negativa a seconda del verso interpretativo (es. mortalità vs. coper-

tura forestale).
Il trattamento dei dati avviene mediante software open source (R, QGIS, PostGIS), garantendo

trasparenza, replicabilità e interoperabilità.

9.3.0.2 Architettura degli indici e struttura a cluster

Ogni indice è suddiviso in 5 cluster tematici, composti ciascuno da 10 indicatori elementari, per un
totale di 50 indicatori per indice. I cluster permettono di articolare la complessità del territorio in
dimensioni analitiche coerenti:

TEL: biodiversità, servizi ecosistemici, paesaggio, patrimonio rurale, continuità ecologica;
VITAE: qualità abitativa, servizi alla persona, accessibilità, dinamiche demografiche, coesione;
VOLT: potenziale FER, condizioni tecniche, impatto sociale, fattibilità economica, infrastrutture

energetiche.
L’aggregazione dei valori avviene per:
media aritmetica ponderata dei cluster, con pesi ottenuti mediante MCDA e successiva validazione

esperta;
analisi di sensitività per testare la robustezza delle ponderazioni;
eventuale verifica della struttura latente tramite analisi fattoriale (PCA) o analisi delle corrispon-

denze (CA) per dati qualitativi.

9.3.0.3 Validazione metodologica e ruoli operativi

La CER Appennino Ovest, attraverso il suo responsabile scientifico (statistico e demografo),
mantiene il coordinamento generale del processo, assicurando coerenza interna e visione sistemica.

1- alla CER spetta:

• la progettazione della struttura degli indici;

• la raccolta e gestione dei dati locali;

• l’interpretazione dei risultati in ottica territoriale;

• la costruzione di scenari partecipativi e adattivi.

2- ART-ER
forte della sua competenza pluriennale nel campo dello sviluppo territoriale sostenibile e della

transizione ecologica, svolge un ruolo di:

• supporto tecnico-metodologico nella costruzione degli indicatori territoriali, in particolare per
quelli afferenti a sostenibilità, digitalizzazione e attrattività;

• validazione di coerenza con gli obiettivi e le priorità delle politiche regionali (Agenda 2030,
Strategia Aree Interne, PR FESR e PR FSE+);
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• supporto alla scalabilità e trasferibilità degli strumenti elaborati, per facilitare una potenziale
adozione in altri contesti montani o periferici;

• interfaccia istituzionale per l’integrazione con la banca dati territoriale e ambientale regionale.

3- l’Università di Parma garantirà:

• una supervisione scientifica, con particolare riferimento ai metodi di analisi statistica multi-
variata, e alla qualità della documentazione scientifica.

4- La Società specializzata in biodiversità e natura si occuperà:
dei rilievi sul campo, necessari per la costruzione dei cluster di TEL.

Soggetto Compiti principali

CER A.O. Coordinamento generale, sviluppo del modello, raccolta dati locali
UNIPR Validazione scientifica degli indici e supporto statistico-metodologico
Art-ER Interfaccia istituzionale, coerenza con strategia regionale, messa a disposizione dati

Soc. naturalistica Rilievi su biodiversità, servizi ecosistemici, analisi bio-ecologiche
Comuni partner Fornitura dati, supporto alla lettura territoriale, scelta ubicazione impianti
Montagna 2000 Assitenza per sviluppo progetti mini-idroelettrici

Biodistretto A.V. facilitatore e supporter processo partecipativo MCDA

9.3.1 Nota Finale (importante)

Per evitare attivazione anticipata di costi operativi non coperti, le attività sopra descritte saranno
implementate in fasi modulari, con:

• fase 2 conoscitiva e metodologica (senza progettazione definitiva di impianti FER),

• fase 3 attuativa, condizionata alla vincita del bando della Fondazione Cariparma.

9.4 proprietà intellettuale.

L’autore, Daniele Uboldi c.f.: BLDDLR51M21L084B, dichiara che Il presente lavoro è rilasciato
secondo i criteri e i limiti previsti dalla sezione Creative Commons di riferimento.

Questo report è disponibile sul sito web della CER Appennino Ovest www.ceraovest.it

Maggio 2025 - versione 1 - URL: https://creativecommons.it/chapterIT/index.php/license-your-
work/

CC BY-NC-ND Attribuzione – Non Commerciale – Non Opere Derivate
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